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LEON BATIIST.4 ALBERTI 



1. Molli uvranno iatcsu, c alcuni di certo anche ve- 
dalo, come il Barloliol, per coramUsiiHia del Conle Al- 
berti , lia iDlorno a diib sUloa di Leon Ballista Alberti 
Fiorenlino: laquile, compita, per nobilissima disposi- 
Kion del Gorcrno , sarà i:ollacntn nella (lliicsa di Sanla 
Croce, sopra di un miinumcnlo : in (iil-/zo □ quelli di 
Dante, di Galilei), di llict>claiii;el<) , <li Macliiavdli. E già 
OOD doveva tal moDumeDio avor luogo allr'ive, che. fra 
4Butl, di sommi uoaUni della Toscaba : imperocché so- 
.frana mente' ebbe Leon Battnla, soiuima virtù. 

' U. Ha in Toscana non pnò essere Ignoto Leon Bat- 
tista ; eoa tanta looe di eloquenza ne dettò l' elogia il 
Niccoliiii. Nulladimeno io non teiuérei di Tar cosa inutile , 
ravvivando qni brevemente l'immagine del san valore e 
de' suoi cuslumi : afllnchè , circondali come Siam tuttodì 
da tante maschere di lettere e ili sapienza , ncm abbiate . 
o Toscani, a distrarre gli ocelli da una delie più lucidi! 
Stelle del vostro cielo. E cosi faceadofi poi a riguardarli 
la Ualna del Bartolini , dalia niaravigliosa bellezza e vita 
e OOD la mente alle divine virtù di 
I rappresentalo: e raccoglierete 



it celeste Trullo deltit arli belle . deliziare l' aolma nelfa 
belle^ira , iiiilaiiimailn rie! Iione, 

ni. N-ioqui: llnlliiLi ili Vi^iitiiii, inlorno all'an- 

no ISOU. di [ft^Hituii il.''iiùiiM ik'llii vuitni tiUà; i quali, 
con altri ilei lor casato , a cagione delle gare funestissime 
Ira* cittadini, erano stati baodili dalla Bepnbbllca, e vi- 
veano parte in Venezia, parte altrove. £ il padre peosb 
ben per tempo all'educazione di Leon Baltisla: a attese 
3 rendcrln robusto del corpo, con l'antno coraggioso e 
prudcnlf ìnsii'mc : riirnit:i !a mente poi di ottime cogni- 
liuni . V iiidiri/tiila , ciiuk principalissloio fine , alla pra- 
lic» e alla Tede de' prccelli religiosi. 

IV. In questo modo Cu educato Leon Battista; il quale; 
ben disposto di saa natora , rioe?endo in sè cosilbtti prin- 
cipii. mostrò subito fratti prodigiosi. Imperoccbè, giovi- 
netto , destrissimo e islancabile riusciva negli escici 
corporali; siccome la corea , il cavalcare , la lotta ; e ai 
sole 0 al freddo , andava fuori col capo scoperto. Sog- 
siogò il senso all' anima in tutto; cosi nelle cose lievi 
come nelle maggiori. Alla vista sola, per esempio, del 
miete o dell'aglio, soleva in principio BBuseare; ed egli 
riguardando e rìgustando, vinte la ripngnaaia. Aveado 
non so cheiferita a^^'plede, fu DeOMsario obe li obl- 
rargo la ricuoissBt' e Leon Battista dal dolore sodava 
freddo: non pertaDlo'-fottO'ietiiamar* dei toooaiorì , co- 
mandò che suonassero: ediegM cantava, tinchè il chirurgo 
non bUw finita la cattura. 

E questa è l' l'duca/.innu ohe ci fa veri uomini r e 
no egregio Toscano. Gino Capponi (cliù il l^ielo ii voi. o 
.Toscani , non fu mai avaro di grandi auiroe ) a questa 
ijdnBaiioDe gridò, non !>■ guari, che indirìuauero gli 
unoiii a II peulero quelli , ohe pniCnsan l'arte di pubblhil 
Mdaoalorl ; parando a Ini bene , che tenia l' energia cm> 
^b>m1e, e II aeotimnnto Del enoro, e la Ade neiraBlioa , 
non educarione , ma lodibrio si possa avere. 



VI. B toro OD do a Leao BaUfita , Imparò leiterc . 
noiioa, canto, disegno ; In breve tatto imparò, e in tulio 
rloBcl eccellentissimo. E ala questo ohe dirò come ud cenno: 
nelln musica dettò lovenziuni cosi squisite, ch'eran i,'iu- 
dicale opere di vecchi maestri. Ritraeva in cera sembianze 
•wnìi^liaDtissime lìi persone loDlaoe. Fu Irovalore di un 
ingegno, simile a quello ulie diciamo camera ascura, ma 
di maggior artifizio; poicbè iagrandifa le Immagini, e 
anche dava loto il molo; mostrando le oavi mnoTcrtl in 
mare , e questo ora in bonaccia , or tempestoso ; a la oolte 
avvicendarsi col giorno. 

VI). Molto procedè avanti nello studio delle leggi. 
Anzi, per la sovercbia applicazione io siOblto studio , am- 
malò gravemente due volte: e poi gl'iaBaccbi la memoria 
in un modo sirano; che non riteneva neppure i nomi delie 
cose iireseiili ; laJilove conservava e nomi e cognizioni , 
apprese avanti la malattia. Unde, per oonsigllu de' medici , 
lasciò da parte le leggi , e si volse alle malemallobe ; co- 
me quelle cbe abbisognano più di mcDlc che di mcntoria, 

Vm. E di malematìctiu e di meccanica scrisse libri 
eccellenti; come anche sulla piilura, la scultura, I' ar- 
chlleltura. E per rispetto a questa, riuscì anche stupendo 
ndl' operare: (esdiuonhi i belli edifiai antbitettati da lai, 
in Flreoia e altmve : ma vaprathitto l'ardita e magnlfioa 
chiesa di San Francesco, che innalzò a Rimlni . per ordine 
del Matalesli signore di quello stato : cbtcsa cbe avca a 

ammirabili per sapienza 

IX. Ma non solo sitTatte cose; nelle lettere e le di- 
adpline morali, mollo ed egregiamente dettò; e ndla.pa- 
lllioa anche, e nell' economica. Polobè, per lacere degli 
altri ■ anreo è il tao trattato detto la Cura tkSa Fami^Sa ; 
nel qualsv con doUrina e grazia singolare discorre. In aU 
Iretlanli libri intorno all' edacarione , al matrimonio. 
BlI'eooiHNnta, all'amioizfa i e fi ler^o di qaestl libri , dello 
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Kcuiiomrco , va ludavia ci>l nome In rronle di Agnolo 
Pandoiani ; laddove è di Leon BalUsU, mio il>M)ra»lo'4ii 
parie daUa Ingennltb originale. 

X. Nelle cose politiche avea tale aonine , ohe preve- 
deva con sicurci/a gli avvcDimcnli. Ma lo mi passo ora- 
mai delle ilivtrse sue doli, e vQngn a' costumi. E dirò 
io prima , come assidua mente applicava : cbc talora , 
nsceado a diporto , In vedere gli artigiaoi a lavoro per le 
botteghe , sabito tornava io casa; vergognandosi di essere 
Boloperalo In quelle ore che gli altri sogliono l8Tonre< 
E mirando gii alberi Soriti di primavera , e oo' fratti 
nell'estate e Dell'autunno, diceva fra tè: ecco come la 
piante promettono c arrecano beni agli uomini; e lu.obe 
beaeficii hai fatto loro? E pul , lagrlmando, aggiungeva-: 
nh, di certo le piante mi accusano d'inOngardo! 

XI. lo questo modo, per il desiderio che avea caldissimo 
di giovar molli) , gli partiva di noti far nulla. Imperuccbè 
studiava e investigava sempre : e quando udiva che il 
tale, o lellerato o arleQce, Tosse slato valente la qaaiun- 
qoe cosa , oereava «ubilo di avviolDarla, e ne addivealva 
discepolo: e poi le «qdtitoni trovale e apprese, sdUIo 
oomoDhava vagiti altri amorevoltnenie. 

XII. Tre' coke, sdltfra dire, cbe van falle con eccel- 
leifiéa perchè danno agii occhi di tatti, 11 u.ivaicnrc. il 
camminare , il parlare. A cbl l' avesse avvertito di ud 
suo dilbtlaccio, era gratiEdmo, e festeggiava. Solo, dice- 
va . aversi ad evitare, per quanta 6 posai bile , la oalvn- 
nla ; la quale apporta tali ferite , ctui diffleilmenle mi 
lampo è dato di ben curare. ' > ./I 
-^<q,.XUI. Chi prendeva ad amar«, amava eostaoleaMnte; 
abbéncbè ne ricevesse dispiaceri. Ed era, io quanto alle 
Alfese, volontario e sollecito perdonalore; anik cercava 
'Àhe l'oUesa restasse occulta. Ed essendo disposto oosl ad 
^mare 11 dmlle, né soperbo poteva essere, né ambiiloso; 
Sl^me difUtI non. era : poiché la mperbla e 1' uiUifaiM 
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non pouoD satire altrove, per grandeggiare, ohe augia 
degli aominl. 

-XIV. Domaodaio una voila: quale tatae rmmo pià 
trillo} oolui rispose, cli'essenJii calllvo, mostra di esiere 
INIODD. E quale il miglioro? chi mai non meole lo nes- 
Mna enu. — Ed era aaciii: facils a' molli, lepidi c acuti. 
DI hd tale, ohe a'quarant' anni Iacea ranciuliaggiDi , disse: 
aoslul vivrà gii aimi di Nestore, E perchè? domandò ano. 
Perchè, rispose, a quaruU' aani.é sDoora bamUoo. Bl- 
chieslu d» un forcsiiero, cbe gl'indioane il palauo 4e(l> 
giustizia , rispose : ma io non so dove sia. Il ohe ascol- 
taodo un aliro , lu riprese , e disse; come non sai tn,ehe 
il palazzo «Iella giustizia è quello! e mostrò II palaiio. 
Perdonami , ripigliò Leon Battista , a» lo non sapeva ohe 
la giusiizia vi dimorasse. 

Xr. Horl Leon Battista in Roma, Dell' anno 1472. 
E raUegrìamooi con l'eli nostra, che Analmente, dopo 
presso ohe quattro secoli , si apparecchiano a lai gli onori 
convenienti ; e cbe gran ristoro sia concedalo dalla for- 
tnna a cosi lunga iucuria , essendo la sialua scalpita da 
an Bartoliol. Ed io dopo avervi dGlìnealo, come meglio ho 
sapnlo , le maraviglie dell' anima sua , non so lasciarvi , 
che non vi foocla qnasl ndlre 11 suono della sua voae, 
TiportOBdavi aloane delle one pellegrine sentenze. 

XVI. ' In prima onora Iddio Immortale. — Segni e 
riverisci gl'istilulì della patria tua, con parole e con Talli. — 
GratiScs a'vicini, ama icongiunii, onora i maggiori. Degli 
altri, fa' che molti pregino le lue virtù: e fatti amico chi 
sia più degli altri virtuoso. — Sii modesto io gesti, man- 
sueto In parole, utile in fatti: e acquisterai amici. — Per 
hre m» discordia oi bisogna due ; a perseverare in con- 
cordia, basta cbe l'nno de' due sia savio. — Non fare e 
non dir cosa non prima premeditata : e in ciò che lu fai 
0 penai , oU»edÌicÌ alla ragione , e abbi riverenza a (e 
slesso ; « mi né in palese nè In asooso peccherai ; e io 
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fila raranieii(e li peotirai. — Accoeliimati a non aver 
bisugno , S0 non ili cose poche e facili. — Esci di dmr 
aite faccende , e tanto spera da Dio , qaanto tu meriti. — 
La «era , prima cbe tu li posi a dormire , accogli ordinalo 
qualunque cosa lu facesti o dicesti il di : gli errori taoi . 
castigoli ; del ben folto , rallegrati. Gratlssimo sagrifizio » 
Dio. dolersi del mal fallo, e rallegrarsi delle opere buone. 
— La virtù, madre della feliciiA, tiene fra'mortali luogo 
di Dio; adorala. — In allimo. Ilina certo dell'anima tua, 
ob'ella è cosa divina e immortale ». 



P. Palbuho. 



